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Noi che siamo ammalati  

Noi che siamo ammalati, abbia-

mo bisogno del Salvatore: smarriti, 

abbiamo bisogno della guida; cie-

chi, di lui che ci porti alla luce; as-

setati, abbiamo bisogno della fonte 

di vita, dalla quale chi beve non ha 

più sete; morti, abbiamo bisogno 

della vita; pecore, del pastore; bam-

bini, del pedagogo; insomma, tutta 

la nostra natura umana ha bisogno 

di Gesù.  

Se si vuole, si apprendere la som-

ma sapienza che ci insegna il san-

t iss imo pastore e maestro, 

l’onnipotente verbo del Padre, 

quando servendosi dell’allegoria si 

proclama pastore delle pecore…  

Si, o Signore, nutrici con i pascoli 

della tua giustizia. O Maestro, pasci 

le tue pecore sul tuo santo mondo: 

la Chiesa che sta in alto supera le 

nubi, tocca i cieli. Egli vuol salvare 

la mia carne rivestendomi della tu-

nica dell’incorruzione, perciò ha 

consacrato il mio corpo.  

Non cadremo nella corruzione, 

p e r c h é  s i a m o  r i p o r t a t i 

all’incorruzione da lui stesso che ci 

tiene per mano. Dimostra così di 

essere lui solo il buon pastore. Ge-

neroso e magnifico è colui che 

giunge al punto di dare la sua vita 

per noi. Veramente al servizio degli 

uomini e pieno di bontà, egli che, 

po tendo  e ssere  il Signor e 

dell’uomo, volle essere suo fratello. 

Buono fino al punto di morire per 

noi!  

(Clemente Allessandrino, Il pedagogo, 

IX, 83,3/85)  



Apostolato 
della preghiera 

 
 
 
 
Maggio 
Primo Venerdì 03/05 

 
 
 

Intenzioni mese di Maggio        

Cuore divino di Gesù,  

io ti offro per mezzo  

del Cuore Immacolato di Maria,  

Madre della Chiesa,  

in unione al Sacrificio eucaristico,  

le preghiere, le azioni, 

 le gioie e le sofferenze  

di questo giorno,  

in riparazione dei peccati,  

per la salvezza di tutti gli uomini,  

nella grazia dello Spirito Santo,  

a gloria del divin Padre.  

 

 

 

Dio, nostro Padre, io ti offro tutta la mia giornata.  

Ti offro le mie preghiere, i pensieri, le parole, le a-

zioni, le gioie e le sofferenze in unione con il cuore 

del tuo Figlio Gesù Cristo, che continua a offrirsi 

nell’Eucaristia per la salvezza del mondo. Lo Spirito 

Santo che ha guidato Gesù sia la mia guida e la 

mia forza oggi, affinché io possa essere testimone 

del tuo amore. Con Maria, la madre del Signore e 

della Chiesa, prego specialmente per le intenzioni 

che il Santo Padre raccomanda alla preghiera di 

tutti i fedeli in questo mese. 

 

Intenzione affidata dal Papa 

Per l'evangelizzazione 

Perché mediante l’impegno dei propri membri la 

Chiesa in Africa sia fermento di unità fra i popoli, 

segno di speranza per questo continente.    

e dai Vescovi 

Per tutte le mamme, perché come Maria discepo-
la esemplare, ascoltino e custodiscano nel cuore 
tutte le parole del Figlio di Dio.    

 

Intenzioni del Vescovo Pierantonio 

Perché i giovani, per grazia di Dio, diano compi-

mento al loro desiderio di vita, conoscano sempre 

più il volto amorevole di Cristo, camminino nella 

luce della fede e infondino al mondo la speranza. 

 

Offerta quotidiana  

O Donna da tutti e sopra tutti benedetta!  

Tu sei l'onore e la difesa del genere uma-

no; tu sei la Madre di Dio;  

tu la Signora dell'universo, la regina del 

mondo.  Tu sei la perfezione dell'universo  

e il decoro della santa Chiesa;  

tu tempio di Dio; tu giardino di delizie;  

tu porta del cielo, letizia del Paradiso  

e gloria ineffabile del sommo Dio;  

veramente è balbettando  che cantiamo le 

tue lodi e le tue bellezze. Supplisci con la 

tua bontà  alle nostre insufficienze.  
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Preghiera 
San Bernardino da Siena)  
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12 Domenica  
Maggio 

Tempo di Pasqua  

Ripetiamo spesso e vivi oggi la Parola:  

“Ad acque tranquille mi conduce” (Sal 22,2) 

TP 

La tenerezza di Dio      

Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“Io ti ho posto per essere la luce delle 
genti .”               ( At 13,14.43-52) 

In questa domenica il vangelo 
delinea la figura del buon pa-
store; mentre le altre letture ci 
aiutano a completare le carat-
teristiche di un Dio che si pre-
senta così alle sue pecore. In-
nanzi tutto il dono dello Spiri-
to che moltiplica le forze di 
Paolo e Barnaba:anche di fron-
te alle incomprensioni e perse-
cuzioni non si arrestano nella 
loro missione  di annuncio. 
Troppo grande è la gioia del 
vangelo che li muove Nella 
seconda lettura incontriamo la 
tenerezza di Dio che sazia fa-
me e sete dei suoi figli, asciuga 
le loro lacrime e stende la sua 
tenda  sopra di loro. Infine, nel 
vangelo, la voce calda e incon-
fondibile del pastore, ricono-
scibile tra mille altre: in mezzo 
al frastuono del mondo e al 
disorientamento che questo 
porta con sé, le pecore hanno 
la certezza di non perdere la 
loro guida, forte e sicura.  

 

Parola di Dio  
in briciole 

Santi del giorno:  San Pancrazio, martire - beata 

Imelda Lambertini, vergine 

Vangelo   Gv 10, 27-30 : “ Alle 

mie pecore io do la vita eterna.” 

In quel tempo, Gesù disse: «Le 

mie pecore ascoltano la mia vo-

ce e io le conosco ed esse mi 

seguono.  Io do loro la vita e-

terna e non andranno perdute 

in eterno e nessuno le strapperà 

dalla mia mano.  Il Padre mio, 

che me le ha date, è più grande di tutti e nessuno può strap-

parle dalla mano del Padre. Io e il Padre siamo una cosa so-

la» 

. 

  

I Santi del Giorno: Santi Nereo e Achilleo 

Dalle armi della violenza alla forza del Vangelo: questo il 

percorso seguito dai martiri Nereo e Achilleo, due ex soldati 

decapitati durante la persecuzione dell'imperatore Dioclezia-

no nel 304. Il più antico documento che ci parla di loro è 

un'epigrafe scritta nel IV secolo da papa Damaso. "I martiri 

Nereo e Achilleo si erano arruolati nell'esercito ed eseguiva-

no gli ordini di un tiranno - vi si legge -, ed erano sempre 

pronti, sotto la pressione della paura, ad obbedire alla sua 

volontà. O miracolo di fede! Improvvisamente cessò la loro 

furia, si convertirono, fuggirono dal campo del tiranno mal-

vagio, gettarono via gli scudi, l'armatura e i giavellotti lordi di 

sangue. Confessando la fede di Cristo gioirono nell'unire la 

loro testimonianza al suo trionfo". 



Amiamo il mondo e la sua storia. 

Vogliamogli bene. Prendiamolo 

sotto braccio. Non opponiamogli 

sempre di fronte i rigori  della leg-

ge se non li abbiamo temperati 

prima con dosi di tenerezza. Dalle 

nostre comunità si sprigioni tanta 

simpatia nei confronti delle istitu-

zioni pubbliche. Siamo chiamati a 

collaborare, non a contrapporci, a 

incoraggiare, a gioire quando i 

progetti degli altri vanno a buon 

porto e rattristarci quando fallisco-

no. Apriamo le nostre Chiese. An-

che esteriormente siano segni 

dell’accoglienza di Dio.  

Tanti auguri, popolo di Dio: il Si-

gnore ti accompagni in questo tuo 

viaggio dell’esodo. Non temere 

l’assalto dei lupi o la fame nel de-

serto o i serpenti velenosi.  

Il Signore, di notte, ti starà vicino 

sotto la nube luminosa e, durante 

il giorno, ti preparerà una tenda 

sotto cui riposare le tue membra 

sfinite. 

                       (A. Bello, Ti voglio bene.)  

  

Inizia un altro tema caro al 

vangelo di Giovanni, che 

reinterpreta in modo perso-

nale e caratteristico l'immagi-

ne di Dio-Gesù come pasto-

re, con numerosi collega-

menti anche con l'Antico 

Testamento.  In questa im-

magine si intrecciano i temi 

che abbiamo già incontrato 

nel quarto vangelo: la vita 

eterna, la salvezza per tutti 

coloro che sono affidati al 

Signore, il legame tra Gesù e 

il Padre. Giovanni procede 

spesso per cerchi concentrici, 

riprendendo un pensiero per 

approfondi rlo mediante 

un'aggiunta nuova, diversa.  

Però ora queste assumono 

una connotazione nuova; 

come, per esempio, nel ri-

chiamo al fatto che le pecore 

“nessuno le strapperà dalle 

mani” del Signore-pastore. E 

la stessa cosa è ripetuta con 

una differenza nel versetto 

dopo: “nessuno può strap-

parle dalla mano del Padre”.  

Un brano così breve ci spin-

ge a soffermarci quasi su o-

gni singola parola, per capir-

ne la preziosità e il loro pro-

fondo significato. Qui lo fac-

ciamo su due parole: ascolta-

re e conoscere (“le mie peco-

re ascoltano”, “io le cono-

sco”).  L'immagine concreta 

del pastore con le sue pecore 

ci permette (o meglio, per-

metteva a coloro che aveva-

no familiarità con questo am-

biente) di meglio capire l'a-

more di Dio, che conosce 

ciascuno, che conta i capelli 

del capo di ciascuno di noi, 

che sa chi gli appartiene an-

che oltre le nostre fragilità… 

Ma anche le pecore possono 

riconoscere la sua voce, anzi 

le sue pecore “ascoltano”. Il 

verbo ascoltare è centrale 

nella Scrittura, sia nell'Antico 

che nel Nuovo testamento, e 

gli ebrei tre volte al giorno 

ripetono nella preghiera le 

preghiere “ascolta, Israele”. 

La chiesa stessa nasce dall'a-

scolto della convocazione di 

Dio.  
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Contemplo:  

Segni dell’accoglienza di Dio  

Medita: Ascoltare e conoscere Pagina curata da don Luciano V.M.  

I nostri passi di pove-
ri, i nostri slanci e 
persino le asprezze 
della vita sono soste-
nuti da una visione, 
che ci scalda il cuore, 
ci dà forza, ci rialza, ci 
fa accettare le svolte 
impreviste della no-
stra esistenza. Sei tu, 
Signore, la nostra vi-
sione della vita e di 
questo infinitamente 
ti ringraziamo. Allelu-
ia!  

Preghiamo la 
Parola 



 Santi del giorno: Santa Gemma, vergine - 

sant'Andrea Uberto Fournet, sacerdote 

13 Lunedì 

maggio 
Tempo di Pasqua  

Ripeti spesso e vivi oggi la Parola:  

“Il Signore è mio pastore, non manco di nulla. 
“ (Sal 22,1) 

TP 

Beata Vegine Maria di Fatima  

Vangelo Gv 10, 1-10: “ Io sono la porta delle pecore.” 

In quel tempo, Gesù disse: «In verità, in verità io vi dico: chi non 
entra nel recinto delle pecore dalla porta, ma vi sale da un’altra par-
te, è un ladro e un brigante. Chi invece entra dalla porta, è pastore 
delle pecore. Il guardiano gli apre e le pecore ascoltano la sua voce: 
egli chiama le sue pecore, ciascuna per nome, e le conduce fuori. E 
quando ha spinto fuori tutte le sue pecore, cammina davanti a esse, 
e le pecore lo seguono perché conoscono la sua voce. Un estraneo 
invece non lo seguiranno, ma fuggiranno via da lui, perché non co-
noscono la voce degli estranei». Gesù disse loro questa similitudine, 
ma essi non capirono di che cosa parlava loro. Allora Gesù disse 
loro di nuovo: «In verità, in verità io vi dico: io sono la porta delle 
pecore. Tutti coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e bri-
ganti; ma le pecore non li hanno ascoltati. Io sono la porta: se uno 
entra attraverso di me, sarà salvato; entrerà e uscirà e troverà pasco-
lo. Il ladro non viene se non per rubare, uccidere e distruggere; io 
sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza».  

Lo spirito che ci parla 

nel cuore   
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“Dio ha concesso anche ai pagani che si 
convertano perché abbiano la vita”.             
                     (At  11,1-18)    

Questa pagina degli Atti degli 
Apostoli è un invito a non ingab-
biare lo Spirito Santo. Agli occhi 
degli apostoli e dei fratelli che 
stavano in Giudea il comporta-
mento di Pietro era stato proprio 
scandaloso, una cosa che non 
avrebbero mai pensato potesse 
accadere. Per loro infatti non era 
neppure immaginabile entrare in 
casa  e addirittura sedersi a tavola 
con persone non circoncise, per 
una questione di impurità. Invece 
Pietro non solo lo aveva fatto, 
ma aveva anche battezzato quella 
gente. Ma è stato lo Spirito che 
ha spinto Pietro ad andare avanti, 
lo ha incoraggiato, perché non ci 
sono cose impure. E Pietro ha 
obbedito. Quando il Signore ci fa 
vedere una strada, chi siamo noi 
per porre impedimenti? Il Signo-
re lascia la guida della sua Chiesa 
allo Spirito Santo: è lui che ci gui-
da tutti con la grazia ricevuta nel 
Battesimo e nei sacramenti. Chie-
diamo al Signore la grazia della 
docilità allo Spirito Santo, a que-
sto spirito che ci parla nel cuore, 
ci parla nelle circostanze della 
vita, ci parla nella vita ecclesiale, 
ci parla sempre.                                                

Parola di Dio  
in briciole 
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Nelle apparizioni della Vergine di Fatima è conte-
nuta una profonda riflessione teologica sul senso 
della storia dell'umanità: solo portando nel mondo il 
vero amore potrà esserci la pace. Una missione affi-
data a tutti dalla Madre di Dio per bocca di tre pa-
storelli, tre cugini, Lucia Dos Santos, Francesco e 
Giacinta Marto. Il contenuto “apocalittico” delle 
parole pronunciate dalla Vergine in quella località 
portoghese è ciò che colpisce di più, ma in realtà 
esso contiene un ben più prezioso messaggio con-
solatorio davanti alle piccole grandi sofferenze del 
nostro pianeta: “Non ti abbandonerò mai. Il mio 
Cuore Immacolato sarà il tuo rifugio e la via che ti 
condurrà fino a Dio”, disse la Madonna a Lucia il 
13 giugno 1917, durante la seconda apparizione. Il 
Cuore di Maria, quindi, è la “scuola” alla quale im-
parare la via per la pace vera: questa l'eredità più 
preziosa delle sei apparizioni tra il 13 maggio e il 13 
ottobre 1917.  



Non di solo pane                                                Tempo di Pasqua   - Numero  896                                               pagina 6 

Se noi dovessimo lasciare la cro-

ce su cui siamo confitti (non 

sconfitti!) il mondo si scompen-

serebbe. Sarebbe come se venisse 

a mancare l’ossigeno nell’aria, il 

sangue nelle vene, il sonno nella 

notte. La sofferenza tiene spiri-

tualmente in piedi il mondo nella 

stessa misura in cui la passione di 

Gesù sorregge il cammino 

dell’universo verso il traguardo 

del Regno. In questo Gesù è il 

nostro capo.  

Bellissimo, stasera, sentirselo al 

centro, Gesù. Lui confitto su un 

versante della croce e noi confitti 

sull’altro versante della croce, sul 

retro. Gesù comunque è in mez-

zo a noi. E quando abbiamo bi-

sogno di lui non è necessario ur-

lare: basta chiamarlo, perché sta 

appena dietro di noi. 

Gesù è il nostro capo. E’ il capo 

delle nostre attese. E noi, turbe 

di ammalati, abbiamo lui come 

responsabile del nostro sindaca-

to.  

                       (A. Bello, Ti voglio bene.)  

Pastore esemplare nella Chiesa è 

Gesù: è lui a guidare i credenti. 

Ma egli si presenta anche come la 

“porta delle pecore”, attraverso la 

quale esse passano per entrare 

nell’ovile e far uscire al pascolo. 

L’immagine rende la figura di 

Gesù mediatore.  

Signore Gesù, ancora una 
volta ti presenti a noi nelle 
vesti di un pastore che a-
ma le sue pecore, fino a 
dare la vita. Tu  ci spingi 

fuori da noi stessi e ci inviti, 
ogni giorno a percorrere 
con gioia la strada della 

libertà.  Liberaci sempre 
dai pericoli dei briganti, 
ovvero dalle paure che ci 
tengono legati ai nostri bi-
sogni e schiavi di noi stes-

si, facendoci dimenticare 
che solo donando la vita 
possiamo ritrovarla vera-
mente in pienezza. Donaci 
il coraggio di lasciare tutto 

per seguirti e concedici di 
pensare, desiderare, agire 
con l’apertura del tuo cuo-
re nei confronti dei nostri 
fratelli, accogliendoli con 
fiducia e pronti sempre alla 

misericordia e non al giu-
dizio.  

Contemplo:  

 Sull’altro versante della croce  

Medita: Un pastore che ama le sue pecore   Pagina curata da don Luciano  

Signore Gesù, accogli 
oggi il nostro grazie. 
Accoglilo così, me-
scolato al disappunto 
e all’incomprensione, 
che spesso punteggia-
no la nostra vita. Inse-
gnaci a vivere in un 
più sereno abbando-
no, a scorgere dietro e 
dentro, alle contraddi-
zioni quotidiane, un 
tuo richiamo, il tuo 
sorriso, l’invito a una 
danza imprevista da 
cogliere con fiducia e 
amore. Alleluia!  

Preghiamo la 
Parola 
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14 Martedì 

Maggio 
Tempo di Pasqua  

Ripeti spesso e vivi oggi la Parola:  

“Scolpisci nel mio cuore la Parola, o Signore!” 

TP 

Il Santo del giorno: San Mattia  

Vangelo  Gv 15, 9-17. “Non vi chiamo più servi, ma vi 
ho chiamati amici.” 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli:  
«Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Ri-
manete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamen-
ti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i coman-
damenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Vi ho 
detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra 
gioia sia piena. Questo è il mio comandamento: che vi a-
miate gli uni gli altri come io ho amato voi. Nessuno ha un 
amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri 
amici. Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. 
Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che 
fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto 
ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto conoscere a voi.  
Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costi-
tuiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto ri-
manga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio 
nome, ve lo conceda. Questo vi comando: che vi amiate gli 
uni gli altri». 

L’amicizia con il Signore        
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“.Tu, Signore che conosci il cuore di 
tutti, mostra quale di questi due hai 
scelto per prendere il posto in questo 
ministero e apostolato.”     

                      ( At 1,15-17.20-26) 

Per essere apostoli non si de-
vono avere chissà quali doti o 
competenze teologiche. Il cri-
terio è ben altro: bisogna aver 
vissuto con il Signore e tra-
sformato la propria vita in mo-
do tale che essa diventi testi-
monianza di quell’amicizia. 
Mattia viene scelto proprio 
perché ha entrambe quelle ca-
ratteristiche. La volontà di Di-
o, poi, fa il resto e lo manda 
nel mondo assieme agli altri 
Undici a manifestare la gloria 
del Signore risorto. Dunque, 
anche noi siamo chiamati a 
essere apostoli: non ci serve 
nulla di più che l’amicizia con 
il Signore e la volontà di espri-
mere con la vita quella bella 
esperienza  che facciamo quo-
tidianamente. I santi sono co-
loro che hanno preso sul serio 
questa bella amicizia e ne han-
no fatto la loro ragione di vita.  

Parola di Dio  
in briciole 

San Mattia apostolo potrebbe essere qualificato come 

uno degli «operai dell'ultima ora». Il libro degli Atti 

degli Apostoli, infatti, ci fa sapere che dopo la Passio-

ne di Cristo, a sostituzione di Giuda, egli venne scelto 

a sorteggio tra coloro che erano stati con Gesù fin 

dall'inizio della sua vita pubblica. Ma far parte dei Do-

dici significa prendersi un bel fardello e quindi anche 

all'ultimo arrivato spetta la responsabilità di essere 

pilastro della Chiesa, testimoniando la fede fino alle 

estreme conseguenze se necessario. La tradizione lo 

vuole martire a Gerusalemme, ma non c'è riscontro 

storico di questo fatto. Di lui rimane un messaggio 

chiaro: non ha importanza l'ora in cui si viene chia-

mati alla fede, perché a tutti in egual misura spetta 

l'onere della testimonianza. 

Santi del giorno:  San Gallo, vescovo -  santa Ma-

ria Domenica Mazzarello, religiosa 
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Siamo fatti per amare. L’amore 

dà la vita e vince la morte: se c’è 

in me una certezza incrollabile, 

essa è che là dove l’amore perdu-

ra, dove trionfa, la morte è defi-

nitivamente vinta. 

Ne siamo consapevoli anche 

quando le parole e i fatti non so-

no in grado di esprimere quello 

che desideriamo. Ci fanno paura 

le persone aride, spente nella vo-

glia di amare e di essere amate. 

L’amore è irradiante, contagioso, 

origine prima e sempre nuova 

della vita. Per amore siamo nati. 

Per amore viviamo. Essere amati 

è gioia. Senza amore la vita resta 

triste e vuota.  

L’amore è uscita coraggiosa da 

sé, per andare verso gli altri e ac-

cogliere il dono della loro diversi-

tà dal nostro io, superando 

nell’incontro l’incertezza della 

nostra identità e la solitudine del-

le nostre sicurezze.  

              (C.E.I. Lettera ai cercatori di Dio)  

“Come il Padre ha amato 

me, anche io ho amato voi. 

Rimanete nel mio amore.” 

Siamo nel tempo di Pa-

squa, ripetutamente fatti 

attenti dalla liturgia al co-

mandamento dell’amore e 

quindi a privilegiare 

l’incontro con il Risorto, 

a rimanere con lui, a di-

ventare lui. Vi ho costituiti 

perché andiate e viviate la 

stessa mia missione.  Io ho 

scelto voi. L’ uomo è uomo 

per il respiro di Dio in lui. 

Lo specifico dell’umano è 

il divino in noi. La perfe-

zione è maturare e di-

menticarsi nel dono.  

Gesù dà solo due veri co-

mandamenti nel vangelo: 

“Fate questo in memoria di 

me e Amatevi gli uni gli altri 

come io ho amato voi.  

Se la stessa linfa  che 

scorre in Cristo  scorre in 

me, goccia d’amore, allora 

anche la mia vita porterà, 

attraverso vene d’amore, 

frutti con dentro un buon 

sapore di vita (E. Ron-

chi).  

Il vangelo non chiede sa-

crificio, ma fecondità, 

non  rinuncia ma centu-

plo.  

 

Contemplo:  

 Siamo fatti per amare 

Medita: Rimanere nell’amore di Cristo    Pagina curata da don Luciano V.M. 

Grazie Signore, sei la 
vita della nostra vita, 
e l’unico possibile 
orientamento ai molti 
“perché” che agitano 
e interpellano il no-
stro cuore. Non c’è 
risposta ai troppi 
“perché…” c’è forse 
la luce di un “per 
Chi?”: per te, Signore, 
e i fratelli che nel 
mondo soffrono, nel 
dolore e nella speran-
za di un’alba nuova. 
E’ necessario che la 
tua, sia la nostra alba, 
Signore. Alleluia! 

Preghiamo la 
Parola 
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15 Mercoledì 

Maggio 
Tempo di Pasqua  

Ripeti spesso e oggi vivi la Parola:  

“Risplenda su di noi la luce del tuo volto” (Sal 
4,7b) 

TP 

Il Santo del Giorno: sant'Isidoro 

Vangelo  Gv 12,44-50: “ Io sono venuto nel mondo come luce.” 

In quel tempo, Gesù esclamò: «Chi crede in me, non crede 

in me ma in colui che mi ha mandato; chi vede me, vede 

colui che mi ha mandato. Io sono venuto nel mondo come 

luce, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tene-

bre. Se qualcuno ascolta le mie parole e non le osserva, io 

non lo condanno; perché non sono venuto per condannare 

il mondo, ma per salvare il mondo. Chi mi rifiuta e non ac-

coglie le mie parole, ha chi lo condanna: la parola che ho 

detto lo condannerà nell’ultimo giorno. Perché io non ho 

parlato da me stesso, ma il Padre, che mi ha mandato, mi 

ha ordinato lui di che cosa parlare e che cosa devo dire. E 

io so che il suo comandamento è vita eterna. Le cose dun-

que che io dico, le dico così come il Padre le ha dette a 

me».  

La preghiera e il sacrificio      
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“In quei giorni la parola di Dio cresce-
va e si diffondeva....”.   (At 12,24-
13,5a)  

Lo Spirito Santo parla chiara-
mente all’assemblea. Però è 
necessario  pregare e digiuna-
re, affinchè la sua volontà sia 
fatta e l’opera da lui richiesta 
possa essere completata. 
Questo ci fa capire perché si 
deve pregare. Dio parla sem-
pre nella nostra vita. Anzi, 
molto spesso la sua volontà si 
manifesta in maniera chiara e 
distinta e noi non dobbiamo 
far altro che dare il nostro 
libero assenso. Però, perché 
ciò accada, è necessario di-
sporre il nostro cuore attra-
verso la preghiera e la rinun-
cia a tutto ciò che può impe-
dire, in noi, questa disponibi-
lità. Per questo le cose che 
facciamo, avranno sicura-
mente buon fine soltanto se 
le accompagneremo con la 
preghiera e il sacrificio.  Que-
ste due realtà ci fortificheran-
no e ci doneranno il coraggio 
per andare fino in fondo.  

Parola di Dio  
in briciole 

La Parola di Dio fa "fiorire" ogni nostra attività, come 

ben insegna l'affascinante storia di sant'Isidoro l'agri-

coltore. Nato attorno tra il 1070 e il 1080 a Madrid, si 

dedicò fin da giovane al lavoro agricolo. Nei campi – 

narra la tradizione – la sua opera faceva meraviglie: 

dove passava lui anche i terreni più difficili portavano 

frutto. In tutto questo egli non rinunciava mai alla 

preghiera e all'Eucaristia, e per questo venne ingiusta-

mente accusato di sottrarre tempo al lavoro. Quando 

la sua terra venne conquistata dai berberi Almoravidi, 

Isidoro si rifugiò a nord e a Torrelaguna sposò una 

giovane di nome Maria. Assieme i due conducevano 

una vita fatta di carità, aperta alle necessità di poveri, 

con i quali condividevano il poco che possedevano. 

Isidoro morì nel 1130 e venne canonizzato da Grego-

rio XV nel 1622. 

Santi del giorno: San Reticio, vescovo-  san Wite-

sindo di Cordova, martire 



Come credenti abbiamo una con-

dizione irrinunciabile, che ci vie-

ne dalla nostra esperienza cristia-

na. Su di essa cerchiamo il con-

fronto con tutti coloro che prefe-

riscono la vita alla morte e cerca-

no la felicità come la qualità pro-

fonda di questa stessa vita.  

La vita è bella nonostante tutte le 

prove e le disavventure, perché 

esistiamo e sperimentiamo 

l’amore. Non per tutti, certo, è 

così. La vita è segnata in tutte le 

sue fasi e le sue forme dalla fragi-

lità: la fragilità del nascituro, del 

bambino, dell’anziano, del mala-

to,del povero dell’abbandonato, 

dell’emarginato, dell’immigrato, 

del carcerato.  In tutte le età ci 

sono sofferenze fisiche, psichi-

che, sociali.  

Come avviene per la felicità, an-

che l’esperienza del dolore ci ac-

cumuna tutti.  

              (C.E.I. Lettera ai cercatori di Dio)  

“Io sono venuto nel mondo 

come luce, perché chiunque 

crede in me non rimanga 

nelle tenebre. ” 

Come Gesù è stato invi-

ato dal padre, così Bar-

naba e Paolo, come del 

resto tutti gli altri disce-

poli della prima comuni-

tà cristiana, sono inviati 

per favorire la diffusione 

della Parola di Dio, affi-

dandosi alla potenza del-

lo Spirito. 

Ognuno di noi, come 

Gesù è chiamato ad es-

sere luce per il mondo. 

La luce raggiunge e av-

volge ogni cosa, portan-

do in evidenza la verità 

di tutto, nel bene e nel 

male. E’ una possibilità 

offerta: la luce può esse-

re accolta oppure rifiuta-

ta. A noi è affidato sem-

plicemente il compito di 

portarla a tutti, gratuita-

mente, senza attendere 

alcun successo.  

Perfino Gesù non si erge 

a giudice dei frutti di 

questo annuncio: “ Se 

qualcuno ascolta le mie 

parole e non le osserva 

io non lo condanno; per-

ché non sono venuto per 

condannare il mondo, 

ma per salvare il mon-

do”.  

Contemplo:  

Come credenti  

Medita:  Essere luce per il mondo   Pagina curata da don Luciano V. M.  

Signore Gesù, ti rin-
graziamo! La tua pa-
rola ci esorta a rima-
nere. Rimanere per-
ché la tua presenza 
renda vivo e pulsante 
il nostro cuore tardo, 
lo dilati, lo spalanchi, 
lo renda compassio-
nevole e mite: uno 
specchio piccolo, ma 
lucente del grande, 
tenerissimo amore 
che abbiamo ricevu-
to e continuamente 
riceviamo, se rima-
niamo in te. Alleluia! 

Preghiamo la 
Parola 
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16 Giovedì 

Maggio 
Tempo di Pasqua  

Ripeti spesso e vivi oggi la Parola:  

“Portate i pesi gli uni degli altri” (Gal 6,2) 

TP 

Il Santo del Giorno: san Simone Stock  

Vangelo   Gv 13, 16-20: “ Chi accoglie colui che manderò, 

accoglie me.” 

Dopo che ebbe lavato i piedi ai discepoli, Gesù disse 

loro: «In verità, in verità io vi dico: un servo non è più 

grande del suo padrone, né un inviato è più grande di 

chi lo ha mandato. Sapendo queste cose, siete beati se le 

mettete in pratica. Non parlo di tutti voi; io conosco 

quelli che ho scelto; ma deve compiersi la Scrittura: 

“Colui che mangia il mio pane ha alzato contro di me il 

suo calcagno”. Ve lo dico fin d’ora, prima che accada, 

perché, quando sarà avvenuto, crediate che Io sono. In 

verità, in verità io vi dico: chi accoglie colui che io man-

derò, accoglie me; chi accoglie me, accoglie colui che mi 

ha mandato». 

Il senso della nostra vita       

Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“...Ma ecco, viene dopo di me uno, al 
quale io non sono degno di slacciare i 
sandali”.                  (At 13,13-25) 

Nella sua predicazione Paolo 
cerca di far cogliere ai suoi a-
scoltatori il nesso che c’è tra la 
storia del popolo d’Israele, 
narrato nell’Antico Testamen-
to, e la vicenda di Gesù. Il suo 
scopo è quello di far compren-
dere che è lui la speranza del 
popolo eletto, e in lui tale spe-
ranza giunge al suo pieno 
compimento. Anche noi do-
vremmo ricordare spesso che 
il senso della nostra vita, il per-
no su cui essa si poggia e in cui 
essa trova il suo significato è 
proprio la persona di Gesù. 
Quando noi riconosciamo 
questa verità e la viviamo con 
gioia, tutto, persino il dolore e 
la sconfitta, assumono un sen-
so nuovo. La nostra vita divie-
ne come un bellissimo quadro 
multicolore e pieno d’armonia. 
Viceversa, quando dimenti-
chiamo tale verità viviamo in 
maniera frammentaria: non 
riusciamo più a capire il senso 
vero di quello che viviamo e 
restiamo interiormente vuoti.  

Parola di Dio  
in briciole 

La fede cristiana vive anche di segni, di espressioni vi-
sibili adatte a comunicare ciò che anima il cuore di o-
gni credente. Per molti devoti lo scapolare legato alla 
storia di san Simone Stock appartiene proprio a quei 
segni preziosi che ogni giorno indicano la via verso il 
Cielo. Della vita di questo santo poco si sa, se non che  
era un eremita nato in Inghilterra, poi entrato nell'Or-
dine dei Carmelitani, del quale divenne priore generale. 
Sarebbe morto a Bordeaux attorno al 1265. Secondo 
una tradizione tardiva, poi, egli avrebbe avuto una vi-
sione della Madonna, apparsa con uno scapolare: "Chi 
morirà indossandolo, si salverà", gli disse la Vergine. 
Questo racconto fece nascere una vera e propria devo-
zione popolare, che si diffuse nei secoli, diventando 
anche parte del patrimonio iconografico della spiritua-
lità carmelitana. 

 Santi del giorno: Santi Fiorenzo e Diocleziano, 

martiri -  beato Michele Wozniak, sacerdote e 



Ci sono lusinghe bellissime, dol-

cissime, nella cui trama di rugia-

da, carica di luce, che sa di can-

celli che immettono nell’aldilà, è 

facile abbandonarsi, come la lu-

singa dell’amore.  

Anche dentro di voi batte il 

cuore per queste cose sante, pu-

re, nobili.  

Eppure voi con grazia, con gar-

bo, accantonate e mettete da 

parte  con la stessa delicatezza 

con cui accarezzate il volto di 

Gesù Cristo.  

Mettete da parte tutta questa 

potenziale esperienza  che pote-

te avere per dire: “Signore, io 

seguo te più da vicino, in modo 

più stretto. Voglio vivere in un 

legame più forte per poter esse-

re più pronto a darti una mano, 

più agile perché i miei piedi che 

annunciano la pace  sui monti 

possano essere salutati con gioia 

da chi sta a valle”. 
                       (A. Bello, Ti voglio bene.)  

Gesù lava i piedi ai discepoli: 

egli si presenta non come il 

Signore  ma il servo. Essi 

saranno beati se con fede imi-

teranno il suo gesto di umiltà, 

poiché un “servo non è più 

grande del suo padrone”. E’ 

la legge del servizio che viene 

prima praticata  e poi pro-

mulgata da Gesù.  

“Canterò in eterno 

l’amore del Signore….è 

un amore edificato per 

sempre”, recita il salmo 

di oggi.  

Paolo, nella prima lettu-

ra, ripercorre tutta la sto-

ria della salvezza, mo-

strando la fedeltà 

dell’amore del Signore: 

l’esodo dalla terra 

d’Egitto, il cammino nel 

deserto, l’ingresso nella 

terra promessa, i giudi-

ci...fino ad arrivare al do-

no di Gesù Salvatore.  

Proprio dentro questa 

storia di salvezza si inse-

risce anche la chiamata 

di ciascuno di noi: “un 

servo non è più grande 

del suo padrone, né un 

inviato è più grande di 

chi lo ha mandato”.  

Tutto ciò che possiamo 

compiere è frutto della 

potenza della grazia di 

Dio, non merito nostro. 

Anche noi, figli nel Fi-

glio, possiamo invocare 

come il salmista: “Tu sei 

mio padre, mio Dio e 

roccia della mia salvez-

za”.  

Contemplo:  

Più da vicino 

Medita:  Un gesto di umiltà   pagina curata da don Luciano V.M.  

Grazie Signore Gesù! 
Tu irradi l’amore del 
Padre, proprio nei pas-
si più malfermi della 
nostra umanità e ci 
sostieni  nella realtà 
faticosa, ma autentica 
della nostra vita. Il tuo 
Spirito ci consola, ci 
rafforza e ci ricorda 
che siamo radicati nel-
la fatica della matura-
zione del divino gioco 
di amore che ci rifran-
ge tra te e il Padre...un 
riflesso di arcobaleno 
anche per la nostra 
esistenza. Alleluia!  

Preghiamo la 
Parola 
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17 Venerdì 

Maggio 
Tempo di Pasqua  

Ripeti spesso e vivi oggi la Parola: 

“Io sono la via, la verità e la vita” (Gv 14,6) 

TP 

I Santi del Giorno: san Pasquale Baylon  

L'Eucaristia è fonte e culmine della vita di ogni singolo credente, 

che dal pane spezzato può attingere quell'amore in grado di cambia-

re l'esistenza. Così fu per san Pasquale Baylon, che pur essendo illet-

terato venne definito "teologo dell'Eucaristia". Era nato il 16 maggio 

1540, Pentecoste, aTorre Hermosa nel regno di Aragona, dove face-

va il pastore. Dentro di sé però egli sentiva forte il richiamo alla vita 

consacrata: fu la devozione all'Eucaristia a guidarlo verso questa 

scelta. A 20 anni entrò nel convento di santa Maria di Loreto dei 

Francescani Riformati (Alcantarini) ed emise la professione religiosa 

nel 1564, scegliendo però di rimanere un fratello laico. Si fece ap-

prezzare per la sua profonda spiritualità e per l'umiltà con cui ese-

guiva i suoi compiti, anche quelli più delicati e importanti. Morì il 17 

Maggio 1592, Pentecoste, a Villa Real.  

Vangelo Gv 14, 1-6: “ Io sono la via, la verità e la vita.” 

In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Non sia 

turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate 

fede anche in me. Nella casa del Padre mio vi sono 

molte dimore. Se no, vi avrei mai detto: “Vado a pre-

pararvi un posto”? Quando sarò andato e vi avrò 

preparato un posto, verrò di nuovo e vi prenderò 

con me, perché dove sono io siate anche voi. E del 

luogo dove io vado, conoscete la via». 

Gli disse Tommaso: «Signore, non sappiamo dove 

vai; come possiamo conoscere la via?». Gli disse Ge-

sù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene 

al Padre se non per mezzo di me».  

 

Dio si manifesta in modo 

inaspettato        
Pagina curata da don Luciano  

Dio ha compiuto per noi la promessa 
risuscitando Gesù.   

                              (At 13,26-33) 

Riconoscere Gesù. Il proble-
ma fondamentale sembra es-
sere proprio questo. Non si 
tratta, infatti, di conoscere le 
profezie sul Messia e sul suo 
avvento: queste le conosceva-
no tutti, al tempo di Gesù, e i 
farisei stessi studiavano le 
scritture per cercare di capire 
quando, come e dove il Cri-
sto sarebbe arrivato. Il punto 
è che Dio sconvolge sempre i 
nostri piani e si manifesta in 
modi che, spesso sono diversi 
dalle nostre logiche: per que-
sto di fronte alla manifesta-
zione della misericordia di 
Dio  i Giudei si chiudono e 
non vogliono riconoscere  
nell’uomo di Nazàreth il Fi-
glio di Dio. Noi possiamo 
avere tante informazioni su 
Gesù; possiamo persino an-
dare a messa tutti i giorni e 
pregare  con fervore e nono-
stante questo, non riconosce-
re quando egli si manifesta in 
un modo inaspettato.  

Parola di Dio  
in briciole 

 

Santi del giorno:  Santa Giulia Salzano, fondatri-

ce - beata Antonia Mesina, martire 



Amici, se voi siete credenti, e vi 

incontrate con Cristo, col Signo-

re, in un rapporto personale con 

lui, andando alla ricerca del suo 

volto, allora avrà significato tut-

to il vostro sforzo, il vostro im-

pegno missionario.  

Voi avete tante idealità,  coltiva-

te nel cuore tanta passione per 

andare a dare una mano ai più 

poveri, alla gente che soffre.  

Credo che voi rafforzerete i 

contenuti delle vostre tensioni 

se modulerete tutto nella pre-

ghiera. Perciò questo rapporto 

personale con Gesù Cristo, que-

sta ricerca del suo volto, questo 

ascolto della sua parola non de-

vono mancare; senza avere la 

smania del predicatore, perché 

non val la pena sprecarsi con le 

parole che non hanno significa-

to se non sono avvalorate anche 

da una prassi che faccia vedere 

come la parola di Gesù oggi si 

deve incarnare.  
                      (A. Bello, Il fuoco della pace)  

Inizia con questo brano la 

lettura dei discorsi di Gesù 

che il testo giovanneo pone 

prima dell'arresto e del pro-

cesso del Signore. Una lunga 

comunicazione tra Gesù e i 

suoi discepoli, che è tipica 

solo del quarto vangelo.  Il 

passo di oggi si apre con un 

invito di Gesù, che prepara i 

suoi all'imminenza della cro-

ce: «Non sia turbato il vostro 

cuore» richiama il Salmo 42-

43, che esprime il desiderio 

di superare il turbamento 

con la fiducia piena in Di-

o.  A questo invito, che chie-

de di disporre il cuore alla 

fiducia nel Signore e nel suo 

progetto, per quanto oscuro 

e difficile possa apparire, se-

gue una promessa: “Nella 

casa del Padre vi sono molte 

dimore”. Il termine “molte” 

sta ad indicare non un nume-

ro o una qualità, ma un'ab-

bondanza. Quando pensia-

mo al paradiso non dobbia-

mo pensare che ci siano 

“posti diversi, migliori o peg-

giori”, come talvolta siamo 

abituati a fare; la salvezza è 

per tutti e per tutti ugua-

le.  Così come il termine 

“posto” non indica un luogo, 

un posto a tavola, un posto 

in una sala, ma nel vangelo di 

Giovanni rimanda al tempio 

e, dunque, al tempio che è 

Gesù stesso: i discepoli sa-

ranno con lui, dove è lui. Per 

un po' saranno separati dal 

Signore che sta per essere 

glorificato (la Pasqua), ma 

poi saranno con lui presso il 

Padre: “Dove sono io siate 

anche voi”. Se c'è un'allusio-

ne al ritorno del Signore nel-

la gloria alla fine dei tempi, 

c'è anche un presente utiliz-

zato nei verbi del testo, che 

ci invita a riflettere come 

“l'essere con il Signore” è già 

azione in atto nella vita del 

discepolo, nel cammino della 

storia e del mondo. Con Cri-

sto inizia il tempo ultimo; il 

tempo dell'uomo si incontra 

con l'eternità di Dio; la ca-

parra della vita eterna ci è già 

donata nello Spirito, ciò che 

viviamo sulla via del Signore 

è già il cammino che condu-

ce l'uomo e il mondo al suo 

compimento pieno, nell'ab-

braccio del Padre. 

Contemplo:  

Modulare tutto nella preghiera 

Medita: Saremo tutti uguali   Pagina curata da don Luciano Vitton Mea  

Signore Gesù, come 
vento sui campi, come 
rugiada sul terreno è la 
tua parola. Noi deside-
riamo restare salda-
mente radicati in te, e 
da te imparare a muo-
verci, a esistere in 
quella libertà che tu hai 
saputo portare sin sul 
legno della croce. Li-
bertà crocifissa ma 
incrollabile, libertà in-
compresa ma salda 
come la roccia, lumi-
nosa e affascinante 
come un’armonia divi-
na.  

Preghiamo la 
Parola 
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Il Santo del Giorno: San Felice da Cantalice  

Un santo tra la chiesa e la strada, fedele al carisma della 
sua congregazione, i Cappuccini, e saggio consigliere 
per l'aristocrazia della Roma rinascimentale. San Felice 
da Cantalice ha lasciato un segno profondo tra le case 
della città eterna, soprattutto grazie alla testimonianza di 
una vita umile e animata dalla preghiera. Nato a Cantali-
ce (Rieti), forse nel 1515, da giovane si trasferì a Citta-
ducale dove fu pastore e contadino per la famiglia Pic-
chi. Nel 1544 decise di seguire la sua vocazione religio-
sa. Scelse quindi di entrare tra i Cappuccini a Fiuggi, 
dove visse il noviziato. Emise poi i voti nel convento di 
San Giovanni Campano. In seguito rimase per circa due 
anni nei conventi di Tivoli e di Viterbo-Palanzana. Infi-
ne si trasferì nel convento romano di San Bonaventura 
(Santa Croce dei Lucchesi sotto il Quirinale): qui, nei 40 
anni seguenti fu questuante. 

18 Sabato 

Maggio 
Tempo di Pasqua  

Ripeti spesso e vivi oggi la Parola:  

“Mostrami, Signore, le tue vie” (Sal 24,4a) 

TP 

Vangelo   Gv 14, 7-14: “Chi ha 

visto me ha visto il Padre.” 

In quel tempo, disse Gesù ai 
suoi discepoli: «Se avete cono-
sciuto me, conoscerete anche il 
Padre mio: fin da ora lo cono-
scete e lo avete veduto». 
Gli disse Filippo: «Signore, 
mostraci il Padre e ci basta». 
Gli rispose Gesù: «Da tanto 
tempo sono con voi e tu non 
mi hai conosciuto, Filippo? 
Chi ha visto me, ha visto il Pa-
dre. Come puoi tu dire: 
“Mostraci il Padre”? Non credi 
che io sono nel Padre e il Pa-
dre è in me? Le parole che io 
vi dico, non le dico da me stes-
so; ma il Padre, che rimane in 
me, compie le sue opere. Cre-
dete a me: io sono nel Padre e 
il Padre è in me. Se non altro, 
credetelo per le opere stesse. 
In verità, in verità io vi dico: 
chi crede in me, anch’egli com-
pirà le opere che io compio e 
ne compirà di più grandi di 
queste, perché io vado al Pa-
dre. E qualunque cosa chiede-
rete nel mio nome, la farò, 
perché il Padre sia glorificato 
nel Figlio. Se mi chiederete 
qualche cosa nel mio nome, io 
la farò. 

Parola di Dio  
in briciole 

Santi del giorno: San Dioscoro di Alessandria, 

martire-  san Giovanni I, papa. 

Medita  

“Se rimanete nella mia parola, siete davvero miei discepoli: co-

noscerete la verità”. 

La parola odierna ci invita a metterci sotto lo sguardo di Cristo-

verità, immagine del Padre. Come è possibile contemplare il 

volto del Padre se non rimanendo in ascolto del Maestro che ce 

lo rivela? 

Quanto più rimaniamo in Cristo, nella sua amicizia, assumendo 

i suoi sentimenti di umiltà e di compassione per l’umanità, tan-

to più potremo conoscere il volto di Dio Padre di misericordia, 

lento all’ira  e grande nell’amore. 

Così potremo partecipare del privilegio di comunione col Padre 

nel Figlio, nel cui nome qualsiasi cosa chiederemo abbiamo 

speranza di ottenerla. Chiediamo il dono, di essere figli autenti-

ci del Padre, discepoli del Maestro Gesù, per diventare stru-

menti della verità.  
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Sussidio di preghiera per la famiglia 

Per la tua vita spirituale visita  

Vi troverai: 
 

Ogni giorno una meditazione dei più grandi maestri di spiritualità 
 
 Il settimanale di preghiera Non di Solo pane (da scaricare) 
 I Santi del Giorno 
 Tutte le opere di San Agostino 
 I racconti di un pellegrino russo 
 L’Imitazione di Cristo 

Ti aspetto ogni giorno su: 

www.nondisolopane.it 
 


